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ELAZIONE 

DISTINTA  ,  E  CURIOSISSIMA 

Dt  quanto  è  accaduto  nella  venuta^  rechmen.^Or, 
Q  dimora  in  Ftret^e  j  di  Sua  Maeftà 

FRIDERICO  IV 

RE  DI  DANIMARCA,  E  DI  NORVEGIA, 

TSLello  f^orfo  Mefe  di  Matxo  1709. 

EjiKohtlìjfimì  Fé  flirti  Aatogìi  dà  quei  TitoJan'^e  Cavalieri^ 
fecondo  le  Hotizie  venute  da  quella  Città  . 

FII(ENZE  16.  Mar^o. 

ARTr  iìa  Bologna  il  dì  i^.  del  corn^  is- 
te il  Rè  di  Danimarca  ,  accot^pagraio 
ila  molii  di  quella  Nobiltà  ,  con  variti 
mute  hjei  cavalli  fino  à  l'ìavora^  ove  tro' 
vò  una  Lettiga  de^  SeretìiJJtmo  Gran^ 
Duca  per  ftiofervizio  ,  e  he  gli  fu  molt» 
utile  y  mentre  per  ia  firada  di  Loiauo  fi 
ruppe  la  Caro  zza  da  viaggio  di  Sua  Mae^ 
Jìì,  la  quale  Aoppo  aver  pernottato  la  fe~ 
*ra  in  detto  luogo  di  Loiauo ^  arrivò  poi  nel 
Mercord)  mattina  à  Fiorenzftola  ,  ov'effèndo  andato  anticipa: j:nen - 
te  il  Signor  Principe  Gio:GaJìone  con  Treno  NobiliJJimo  di  Cavalieri 
primari  della  fua  Corte  y  di  Guardie  del  Corpo^  e  d* altra  gente  da 
fcrvizio  \fi portò  S  Alt. ad  incontrare  la  Maeflàjua  y  ed  appena  com^ 
par  fa  ,  fi  gettò  il  Signor  Principe  alla  Lettiga  per  apiria^  mail  Rè 
lo  prevenne  ,  (cendendo  à  tcrray  &  abbracciando  con  moltagentilezZ'^ 
lojieffo  Signor  Prìucips  ,  //  quale  coiidujje  fujeguenfemente  S.  Mae» 
fìà  alla  Cafa  del  Pievano  di  Fiorenznola  ,  che  s'era  fatta  preparare, 
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e^jìhjìire  .ii ihUo  ìl/ìeccjfario  con  anticipata  accuratezza  da  quejia 
Qcrte  :  Il  Rè  Aunque  dopo  ejferjt  ripofato  alqunnfo.Jempre  rlifcorrefi' 
do  col  Signor  Principe  Gio:Gajione  ,  domandò  in  Tavola^   e  mangiò 
col  Signor  Principe  medcjimo  y  colli Juni  G mtil nomini  Dcmefi  ,  e  con 
molt'abri  Signori  ddjeguit.o  di  S.A.ejfenrÌQJìato  imbanAito  il  deftnars 
con  formalità  dìjìinte  Ai  SeAia  à  bracci  c?J[^i!  ricca  ,  e  di  Panattiera 
per  Sua  Maejlàja  quale  ebbe  à  dire  .  lojon  tornato  à  provare  gli  ef- 
fetti della  magnìpcenza  AclGran  Q^ca  ,  che  fra  l'afprezza  di  quefii 
Monti  mifàgiijiare  le  delìzie  piìi  pregiate  d'Europa-.  Ma  vi  piaccia  Si 
gnor  Principe  Ai  fargli  fapere  y  eh'' io  gli  fono  bene  ohligato  -^mk  Aefidf* 
rivivere  in  libertà. 

Da  Fioretizuola  venne  Sua  Maejlà  à  Scarperìa  Giovedì  [era, 
0V*era  preparato  l'alloggio  nella  Vdla  del  Signor  C  a  fieli  ani  Biffi  ,  ed 
ivi  foggiornò  fino  alla  mattina  feguente^fervita  con  libertà  ^e  con  trat- 
tamento ugnale  à  quello  dal  Sig.  Principe  Gio:G  afone  ,  e  di  quelli  del 
JeguitoNohile  A' ambi  le  Corti.  Fu  notato  ^cbe  il  Rè  venne  inquefii  Stati 
TieWanno  i6()l*quando  era  Prinoipe  Regnante  Ai  D  animar  e  a^e  pernottò 
alla  Jiejfa  Fili  a  del  Signor  Cajìellani  fuAetto  ,  e  la  Maejìà  Sua  non  foh 
[e  ne  ricordò-^  ma  Aijccrfe  Ai  tutte  le  Aelizi^  >  che  j quo  in  quella  Villa 
meAefima^  Ai  varie  per  Jone  di  quefla  Dominante  ,  e  d'altre  cofe  corua 
una  rnemoria felicijìma. 

Venerdì  mattina  fi  poje  il  B^èin  viaggio  dì  buonora  nella  CaroZ' 
za  tirata  dafei  cavalli  del  Sig}7or  Principe  GioiGaflone  ,  e  con  Sua^ 
Altezza  alla  [palla  y  erano  anche  preceduti  a' confini  24.  cavalli  legg'ie^ 
ri  della  Guardia  Alemana^peraffifere  a  S.M.Ja  quale  fu  incontrata 
da  tre  foie  mute  Ai  Corte  nel  fopradetto  luogo .  Prece Aevano  per  tan- 
to due  mute  con  Cavalieri  Danefiy  ^  altri  del  feguito  del  Serenijfimo 
'Principe  G  io  :G  affane  ,  col  quale  faua  il  Rè  nella  ter  za  j  ed  in  altra  Ai 
S'M.veniuano  dueCaualleri yall^intornt>  v'erano  i  Paggi  del  Rè  ,e  del 
Gran  Duca^  con  altra  feruittì^it  rimanente  della  quale,  andò  poi  giun- 
gendo fino  alla  mattina  jeguente ,  ejfenAo  al  numero  Ai  1 30.  uomini ,  e 
6o.caualli. Entrò  dunque  S.M.in  Firenze  alVore  11. preceduta  da  va- 
r]  Corrieri,  che  portavano  innanzii<&  addietro  te  nuove  à  quefa  Corte 
delP arrivo  di  Sua  Maefiày  che  ricusò  ogni  trattamento  firepìtofo  A'itf' 
contro.  Ai  f paro  delle  Fortezze  >  are.  Entrata  dunque  la  Maejià  Sua 
per  ìa  Porta  Ai  S.Galloiove  farà  pojìa  unaLapiAe  per  eterna  memoria 
di  tale  ingrejfofù  conAotta  ella  dal  Sig. Principe  GioiGaflone  al  palaz- 
zo delS  ig.Duca  Salvi  ati  pofìo  nel  Corfo  aAAobbato  con  ogni  ben  intefa 
magnificenza  daq uefla  Regia  GuarAarohba  defìinato per  fua  abita- 
uine;  ove  trouMtafi già  S.A.^  ,^V  Sereniffimo  Principe  Ereditari»^  e 
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rellofleff'o  tempo ^che  laCarroìZ^ff^ytnòy  ì! rrììjcipejuiìeftc  Jccje  la 
Jc  fìlìHata  del  Talazzo^ponetiAo  le  mani  fulU  Carrozza;  e  il  SerejtiJJt-. 
tno  Gran  Duca  ,  davafi  egli  ancora  gran  fratta  per  giungere  alla  Car- 
rozza p'i'ifnn,  che  S,AI.  ne  [cettdejfe,  ma  fu  incontrato  dui  Rè  al  primo 
fcalitio  dove  nhhracciatifì  con  allegri/fimo  volt o,p affò  S.M.  un  hrieve^ 
nià  ohbligaMtijfitììO  complimento  col  Gran  Due  a. e  GranPrir/cipeytrat- 
tanAoli  col  titolo  d' ALTEZZA  REA  LE.  E  jalite  le  (cale, fi  tratten- 
ne nel  juo  appartamento  un  cjuarto d'ora  col  Serenif.Gran  Duca^  e  co' 
Seyenif^Prencipiytranànoli  con  o^ni  cortepjfima  dijlinzioneye  dopo  vol- 
le accompagnarli  fino  alla  porta  della  jala,e  fi  forzò  il  Rè  dipajfar  più 
oltre-,  ma  lo  ritenne  S.A.R.à  condizione  peròy  dijfe  il  Rè  ,  cbe  V.A.  i^ 
mi  tratti  nella  fleffa  forma  ,  cjit  andò  farò  à  renderle  vifita  ,  Partirono 
per  tanto  daW alloggio  della  Alaejlà  Sua  il  Sereuijjìmo  Gran   Dtica^ 
ed  il  Serenif.G. Principe;  reflando  il Sig. Principe  Cio'.Gajìone^e  qunt 
tre  Cavalieri  principali  di  quefla  Dominante  perfcrvizio  della  fie^a 
Maejlàyche  foyjo  il  Signor  Marche  [e  Cofimo  I{iccardiy  il  Signor  Afar- 
che  fé  Corfi,  il  Signor  M^rehefe  Corfini  ,  edil  Signor  Ginfeppe  Dini  , 
dejlinati   ad    (ijfijìer  fempre  il  Rè  fin  tanto  che  dimorerà  in  qttefii  fia- 
ti .  Fùdopoallejiitala  Tavola  àfpefe  della  Difpenfa  di  S.A.  R.con 
genero  fa  lautezza^  e  refi -irono  a  pranzo  colla  M.  S.  il  Signor  Principe 
Gio-.Gnfione,  il  Signor  Duca  Salviatiyil  Signer  Principe  di  Forano  , 
//  quattro  foprad^tti  Camerati ,  dsftinati  e :>l carattere  di  Gentiluomi' 
ni  trattenuti  del  SerenìjfimoQran  Duca .  FtÀ  anche  à  Menfa  il  Mar- 
che  fé  Vitelli  noto  à  S.  M.  per  ejfer  Fratello  del  fu  Marche  fé  Alejfan' 
dro  ,  che  lo  fervi  di  Frattenìtare  nelP  altro  fuo  detto  viaggio  in  Italia  , 
il  Guardarobba  M.tgginre  di  S.A  R-  y  ed  altri  Cavalieri  Fiorentini  ; 
ed  i  Gentiluomini  D  aneli  del  fig  ulto  della  Maejlà  Sua  .  In  q  uè  fi  a  con- 
gìontura il  Rè praticòuna finezza  col Serenìjfimo  Principe  Gio:  Ga- 
fione  sfacendo  levare  la  fé  dia  d^^ppoggio  deflinata  per  lui,e  porvene  un'' 
altra  fimile  à  quella  del  Principe  ,e  perche  la  f uà  fedi  a  era  i folata, nel 
porfì  à  federe  y  tr.-ifcinò  colle  proprie  mini  l*  altra  del  Principe  vicinif 
fima  alla  fua .  La  Menfa  fùfervita  di  40-  Piatti  caldi ,  mefcolati  di 
Carne ^  »  ?efce  ,  e  queflococìnato  di  tal  maniera,  che  facilmente  venif- 
fe  difiinto  ;   cofiume  pratticato  in  tutte  le  altre  mattine  dallo  Scalco 
di  Sua  Alaefià  -^  la  quale  tratte  fenipre  con  maniere  compitijfi/ne  il 
Signor  Principe  Cio:G/>fiorje  y  t  con  clemenza  Jenza  pan  tutti  li 
cominenfali.Lafera  del  detto gio^-no  d'  Vener^d)  fi  portò  à  Palazzo  la 
Maefià  Sua  per  render  vifita  al  Serenif.Gra>i  Ducay  ed  all'altre  Al' 
tezie,  e  vifii  accompagnata  dal  Signor  Pgincipe  Qio:  Goflone.  Entrò 
dalla  parte  del  Giardino  diBob»U  S.  M.in  I'ala:z0y0veccu  otto  pag- 
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gì  con  torà,  S.A.RSat tendeva  à  p1è delln  fc ala je sreta. per  cpìì  mon' 
taìido  agli  /tpparf/imentijj  cdduffero  nl/a/r^nza elei  T:  ono^ìiella  qua" 
hjiauano  due  Sedie yt4naJotto  il  Trono  affatto  J.^ahra  fuori  appunto'^ 
laonde  S.M..nclporf  a  febbre  y  colto  il  tempo^tmfcifjò  i'a/ira  pietre  fot' 
to  il  Trono,e  per  quanto  S.AR  ni  repugnaffe  ,  connentte  cedere  ,  di' 
cendo  S.A.R  a  noce  alta  :  Che  un  Principe  usocbio,  nonpotea   som' 
^etere  con  un  Règiouane^  e  potente. Il  tratteni.nento  dafoloafoìo  du- 
rò itn  terzo  d^  ora  incirca  .  Non  permeffi  altresì  il  Rj  ,  che  S.A.R. 
Vaccompagnafje  ,  ma  ttfcito  dalla  camera  delV  A.  S.  pigliò  il  Si' 
gnor  Principe  di  Tofcana  per  la  mano,  che  locava  attendendo  ,  e  pu- 
blic  amente  in  tal  ferma  paf so  al  diluì  appartamento  ,  e  dopo  à  quello 
contiguo  della  Sersnìjf  ma  Signora  Principejfa,à  cut  fece  i  dovuti  com- 
plimenti colla  foli  t  a  compite^z^ied  hi  fi  trattenne  ad  un  privato  fé- 
ftino  di  ballo,  divertimento  ycbe  molto  piacque  alla  M.S  .avendo  affai 
ballato  colla  Signora  Principe ffa,  e  con  altre  Dame  in  quella  fera:  ef- 
Jendovene  al  numero  di  70.  tutie  in  abito  di  parata,  e  nero ,  a  riguar- 
do dèi  duolo,  che  velie  la  Corte  per  la  morie  del  Principe  Giorgio  dì 
Danimarca,  che  fu  Marito  della  Regina  \d^  Inghilterra  .  In  quefìa 
congiuntura  il  Serenifftmo  Signor  Cardinale  fece  il  fuo  complimento 
con  Sua  Maefìa ,  e  poco  doppo  fi  ritirò.  Si  conduffe  pofcia  ilBi 
al  fuo    i' a  lazzo   ,   fervi  to  dal  Signore  Principe  Ciò:    Gajlone  , 
e  7iella  mattina  del  Sahhato  fi  portò  à  veder  pajfare  la  Proceffio- 
7ie  delle  Fanciullesche  andarono  dalla  Metropolitana  alla  Chìefa  di 
S.  Lorenz  0  à  prender  il  f olito fufft dio  dotale y  accomp tignata  (iafche du- 
na di  effe  da  una  Dama  di  quefia  Città^  ed  effendo  andata  à  goder 
pure  di  tal  funzione  la  Sereniffima  Signora  Principerà,  incontrò  al 
Canto  del  Giglio  la  M.S. ychef montata  dalla  Carezza,  pafsò  à  riverir 
la  Sereniffimay  e  dopo  molte  efpreffìonige»tiliffìme,rimontò  il  Rè  nella 
detta  fua  Carezza,  e  feguitando  S.  Avvedendo ,  che  qucjla  s'era  fer- 
mata avanti  S. Giovanni  per  offervar  la  Proceffione  ,  fmontò  nuova- 
mente.ed  accofiatafi  alla  Carezza  delTA.S  la  complimentò  di  nuovo, 
e  pofcia  entrò  nella  fìuf glia  di  S.A.oveneiruhimo  luogo  dalla  parte 
de*  cavalli  affifiè  al  paffaggiodi  tutta  la  funzione  mede f  ma  cella  Se- 
Yi^uijfma  Signora  Principeffa  :  fi  refìituì  S.M'.terminata  tal  cerimo- 
ir: a ,  e  pajfati  li  dovuti  convenevoli  colf  AS. al  proprio  alloggiOyC  de* 
fino  alfoHto  colla  Compagnia  dipiit  coynmenf  ali  ffenz" alcuna  formalit a 
csrimoni  ale. Nel  giorno  ye  nella  fera  s'applicò  alliDifpacci,ed  altre  cure 
Nella  Domenica  dopo  aver  al  fclito  pranzato  il  Ré, fece  allefìi'- 
re  tre  Carroz  ze  del  fuo  fervizio ,  tirata  ciaf  che  duna  da  jet  belli jfimi 
Cavalli  di  Danimarca  ,  «»/r  delle  quali  era  di  color  d^ArmeUino,  la 
feconda  d'i fahella  y  e  V  altra  di  colore  MoreUoy  e  fi  trasferita  M,  S, 
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ai  pcìjfs^^gìofi4cr  di  Tòrta  S.  Pier  Gattolìniy  O'^cra  in  quei  giorno  ì.i^ 
Fiera  di  S.Coggio  ;  Trovò  S.  M-  il  Signor  Pr'uicipe  Gio:  Gajìone  al 
Portone  d" A>w alena  dietro  al  Giarr^ino  Ai  Boboli  ,  e  volle  prenderlo 
}ieì!:i  f liti  Ji::  figlia  nel  primo  luogo  jil  quaì  iratfAmento  avendo  ricufato 
S.  A.fcefeS.  M.  f]i  Carrozzn  i  e  col  Signor  Principe  allafpalÌA^ 
entrò  in  una  di  qnelle  delle  Camarate  :  fece  la  M .  S-  due  giri  per  ilpaf" 
feggioyfcguit dt a dù molte  Mute  ,  eCar-ozze.fa'uiandocortefemente 
t  fitti  con  una  benilnità  cletrientijjìma  .  La  fera  ebbe  S.  M.  tmfontuO' 
fo  ,  e  public&fejìitw  di  ballo  dal  Sig.Marchefe  Corftyche  illuminò  con 
decorofo  fplendore  tutte  le  ji/inze  riccamente  addobbate  del  [no 
Palazzo  ,  ove  fi  cont  areno  150.  Dame  nella  Fefia  ,  e  [opra  1500. 
lumi  di  Cera  nella  Salace  nelle  Stanze  me  de  fi  me:  f il  anche  notatOycbe 
il  Réfi  trattenne  ivi  più  di  quatt^ore,quafi  fempre  ballando  con  uno 
Jpirito  ,  e  galanteria  [ingoiare  :  Accompagnò  al  [olito  il  Signor  Prin- 
cipe  Gio-  Gafioneyin  quella  [era  S.  M.  alla  propria  abit azione ^  face», 
dofi  cono[cere  PA.S.  molto  ajjìdua  in  fervirla  ,  e  fi  trovarono  alla  Fé- 
jìa  mede/ima  in  Cafa  Corfi  unitamente  col  r\è  ,il Serenijfiìno  Sig. Prin- 
cipe,  e  la  Sereniffima  Signora  Principeffa  di  'To[canay  la  quale  anche 
nelV aggi ujiata  proprietà  del  b allo [uol  tenere  in  ogni  divertimento  il 
primo  luogo  ,  emendo  in  verità  dotata  di  tutte  le  virtù  in  grado  quiifi 
perfetto  r  A,  S. 

Jermattina  Lunedì  il  F urlerò  Maggiore  di  S.  M-  licenziò  /<l> 
Guardie,  che  afijlevano  al  Palazzone  tutte  le  Cappe  nere  ,  che  vi  te- 
neva  la  Guardarobba;furonQ  rimandati  tutti  gli  argenti  j  e  prefe  al 
[ervigio  di  S.M.diverji  Vor/ùni  Fiorentini, per  Vafsijlenza  della  Coci- 
n(tt  dJfp^ma,eJialla  .  Si  trattenne  il  Rè  ritirata  in  Cafa^e  nel  giorno 
fiì  vifi tato  dal  Serenifp^no  Gran  Duca  colle  [olite  fini ffyn e  dimofira^ 
aloni;  E  giacche  la  Al.  S.  dopo  la  prima  mattina  delfino  arrivo  in-^ 
Firenze  h,ì  defiderato  di  trai tarfi  a  j uè  [pe[e    ,  oltre  avere  fatte  la- 
fidare  S  uà  Altezd  Reale  Is  Difipenfie  dell' Abbi  razione  del  Ripiene 
di  tutte  le  Provifiioni  ,  ha  di  più  regalata  la  M.  S.  uttt'i  giorni  d'oggi 
fior  te  di  comejiibdi ,  di  Vini ,  e  di  delizie  rarijfime.  J  eri  fiera  S.  M-fi 
portò  di  nuovo  à  Palazzo^  ove  fu  ricevuta  ^come  fiempre  da  quejii  So- 
vrani colle  [olite  Jìnijfime  dimojir amerebbe  poi  il  divertimento  di  Mu- 
fica,e  di  giuoco  nella  Camera  della  Sereni[s.  e  giuoco-  ad  un  Tavolino 
con  S,A.,  colla  Sig.  Ducheffa  Salviatiy  colla  Signora  Prittcìpejfia  de 
T  Granone  e  oli  a  Signor  a  Marche fia  Riccardi  \  e  ver  fio  le  quattro  ors 
della  notte  fi  ritirò  ,  e  fu  accomp ag nata  alla  fiud  abita  zione  dal  Si^* 
Principe  Gio:  Gavone . 

In  quejla  mattina  di  Marte  d'i  e  fiata  in  Cafiala  Maejlà  Sua, e 
dopo  aver  defipiat^fiecondo  il  cj^nfu^to  incompugniad'ì  è  portata  og^^ 
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t  9>ì  Sfofior  Principe  F  erdinaiuU  ali  a  [palla  nel  PajfegqJo  della  Piera 
//.'  S.  GiufeppeyeA  ìnconiratafì  nella  Serenijjìma,  e  negViìhri  Sourani , 
bii  con  loro  compìimeuttJto  col! n [olita gencrofiià^facerido  comprendere 
tìl  Mando,  chevMoi  trattare  del  pari  la  Re  ai  C  afa  di  ToJ  caria.  Ha 
poi  gomitilo  i)i  quefiafera  la  Maejìà  Sun  il  Aivertìmsuto  rVuu  altro  Fé* 
jiino  in  Caja  del  Sig.  Duca  Stilviatì^nve  rUlttmìnazioni  degli Appar^ 
t amenti, la  nobiltà  fkgPad/lobbi  ,  //  rinfrefchi  copiojtifimi ,  ed  il  con" 
corfo  delle  Dnme  hanno  corredata  la  generofità  del  Sig.  Mnrche[e^ 
Corft  .  Sì  faranno  altri  dite  fcjìini  dalli  Signori  Mar  chef  Cor  [ni ,  e 
Riccardi  in. quef,  a \eitin:ana  ,  che  faranno  [ont no f  ,  e  degni  dello 
.(famo  Mobilijjìnio  di  tali  Famiglie  ,  emendo  fir-cpitoji  li  preparativi 
perfmili  di-oertiy?)en:i  ^  Si  dice  ,  che  la  M,S.  fiarà  iu  Firenze  f  no  à 
Luned) projjìmo^e cbein  qjicl giorno  anderà  à  Fifa  per  acqua ^  per 
pajfare  colà,  a  Livomo^ed  a  Lucca  la [ettimana  Santa,  e  le  Fefle  di 
Pafqtta".  Sua  Maejlà  ha  nn  degno  ,  e  proprio  Treno  in  quello  [no 
viaggio  di  Gentiluomini  Nobiliydi  Paggi,  Servidori ,  é*  altri  Dome- 
(liei ,  la  fua  livrea  è  z^agayriccaye  helìijjima  ;  le  Carrcz  ^e  proprie,  (^  ì  . 
Cavalli  bravi,  e  helli ,  corrìfpondendo  ,  in  fomma  lutto  C Equipaggiti 
dtlla [un  Fregia Gr mdciz^  "  Dopo  Fafqua,vien  aJfcritOjcI.e  risorne- 
rata  Firenze  Sua  Maeflà-,  per  foggiornarvi  qualche fettimana,  ed 
in  vero  il  giubilale  la  fodif  fazione  di  que [li  Sovrani  jor.o  itiefplicahili, 
d*averper  lungo  tempo  un  Re  sì  degno^tanto  compito^  e gnmrofo  itL^ 
q  uè jii  Stati  ,  e  che  fa  con  gì  ujii li  a  tanta  Jìi'i7ia  della  Reni  Cafadi- 
Tojcana. 

U  accennai  a  Fejla  di  Ballo  in  C  afa  del  Signor  Duca  Salviati - 
riufct  pompo[a  per  la  quantità ,  e  qualità  degli  ornamenti  y  chef  vede- 
vano  in  10.  Camere  ,  e  per  una  copiofa  illuminazione  ^  nella  ju ale 
qitejli  Signori  hanuo  tutta  V attenzione,  fapendo,  che  S.M.D.la  gra- 
difce  )  e  la  pratica  nel  fuo  Alloggiamento . 

Mercoledì  per  la  prima  volta  il  SereniJJimo  Signor  Cardinale 
andò  h  vrf  tare  pubblicamente  S.M  ^e  dopo  ufc)  con  EJfa  in  Carrozza^ 
e  fu  ojfervato  ,  che  nclV entrarvi  volea  darla  mano  à  S-  ■^.  Reve^ 
rendìlfìma  ,  finez'^a  ,  che  diede  nell'occhio  ,  at te fo  tutte  le  circoli ame  , 
che  debbono  confiderarfi . 

Giovedì  [egu)  un  fatto  di  etti  molto  f  è  parlato  ,  e  molto  né  farà 
[crirto  ,  ejjendofì  il  detto  Rè  trasferito  à  vifitare  una  Relìgio  fa  d 
Alonaflero  di  S. Maria  Maddalena  de  Pazzi ,  dove (i  vive  con  molta 
sfsmplarità  .  Per  comprendere  il  motivo  di  unfuccejfo  così  raro  ,  con' 
vien  fapere  ,  che  nel T altro  viaggio  in  Italia  fatto  dalla  M.  S'ua  y 
pafsò  per  Lucca  ;  e  vidde  quejìa  Monica  .  allora  Dama  colà  , 
lìilqugl  tempo  nonojiante  fejfeìr  in  tenera  età  ^  era  dotata  dimoltc-- 

qua' 


qualità  y  bella  Ai  corpo ,  e  ili  fpiriionwUofitperlors  aU\iìtre  \  efiì  per 

ìafua  helle%zn,e  Nohilià.dejìirìata per  Spaja  ad  tinpriitcipal  Cavalter 

'BolognejeyCfìnvenAo  allora  con  la  medepìna  ballato ^c^uanAo  fu  giunta  in 

Vnnimarc^i  la  MS.  le  -mariiìò  adattare  il  fno  Ritrailo  .,   guernitù  Ai 

gioje  ,  e  fi  come  non  feguiroìiogli  Sponfalì  col  detto  Cavaìier  Bolog/iefe, 

per  vnrj  accidenti -^  la  Aetta  Dama  ,  ch'era  i" Idolo  dì  Lucca  dopo 

poco  tempo  fi  cottfagrò  ai  Signor  IdAio,eper  ijiaccarfi  affatto  AalMon* 

do  ,  fcelfe  il  judetto  Monajiero  fmri  della  fua   Patria  ,  ed  avf/to 

rie  Ile  matti  ilfttdetto  Ritratto  Ael  Rè  ,  glie  lo  rirfsanda-  ittAietro  dentro 

iiflejfa  Cajfèfta  con  il  Ritratto  AeLfuo  Spofo^e  che  la  pregava  à  voler- 

gli  bette  ,  e  quefto  era  utj  Croce  fijfo  ,  che  S.  Al.  fin  dal  Torà  Vhà  fempre 

portato  adojso.Ora  trovatrdofi  cfuà  laMae^à  Suafsce  i fianca  Ai  vifi- 

tarla  ,  e  lei  cofiantemente  lo  ricusò^  impiegando  i  [noi  rari  talenti  in 

fervi^ìo  di  Dio  ,  e  con  tal  frutto  ,  che  ferve  di  edificazione  ,  e  di  efem- 

pio  alle  fue  compagne  Re  ligio  fé  :  Ma  avendo  S.  M:  pregato  la  Serenif- 

fima  Signora  P  r  itici peffa^  da  Superiori  Ecclefiajiici  fu  permejfo  al  la. 

Monica  di  ricevere  la  vifita^  avettAola  indotta  Sua  Altezza  me- 

dcpma  à  riceverla^  e  Sua  Mae  fi  h  vi  andò  con  un  folo  Cavaliere  y 

eAue  Servitori ,  e  Ini  folo  entrànel  Rarlatorio  ,  evi  fi  trattenne  dall' 

ore  2z,fino  doppo  te  i^.^e  nel  partire  S.MJifs^e,  che  prima  Ai  anAar^ 

fene  da  quella  Citt.ì  fperava  di  rivederla,e  lei  le  rifpofeyche  ciò  jareb 

he  fiato  impo^lfibileymà  il  peggio  era^  che  ne  meno  nelT  altro  Mondo  fi  fa^ 

Y^lbpro  rex-e Aliti, fé  1^  Mifericvniiiì  dì  Db  con  un  raggio  della  fuaOni^ 

fiipQtenza  non  avejfe  illuminata  la M.S .-.par ole ^che  fecero  piangere  ilRi, 

che  f ti  veAiHodattttti  li  circoflanti  qnando  uf ci  fuori  affai  penfierofa^ 

€  parla  quefio  Rè  con  tantofentimetuo  della  tiojira  Religione,  che  è.  co' 

fa  amtMirabile 

Doppo  partita  Aal  Moni  fiero  S.M. ,  fi  porto  a  Cafn  Riccardi 
al  Fefiino  ;  e  vi  trovò  anche  la  Serenijfima  Sig.  Principejfa  ,  à  ceti  Aif' 
fé  il  Rè  ,  chsfe  luifaccfi'e  tutto  quello  ,  che  le  aveva  detto  la  Mona» 
e  a  ,  aver  ebbe  fatto  pili  profitto  luì  folo,  che  tutti  li  Mijsionar]  ; 
e  Sua  AlteZ2agli  rifpofe ,  che  tutto  quello ,  che  gli  avex*a potuto  aver 
detto  la  Monaca  ,  non  poteva  effere  fé  non  in  vantaggio  di  S.M  ,  e  le 
donò  la  Reliquia  Ai  detta  S. Maria  Madd alenai,  quale  fiìAalla  M.S. 
pi-gliata  congrandijfima  Aivozionc ,  con  averla  baciata  ^  e  feguitò  à 
trattenerfi  al  Fefiino  Ad  Marche f§  ficcar  Ai,  quale  hàfuperato  tutti, 
avenAo  illutninatail  di  fuori  del  fuo  gran  V  alazzo  di  Torchi  di  fina  ce- 
ra Aaper  tutti  i  lati,  ficottì' era  al  Ai  Aentro  neutre  Cortili  del  mentovato 
fuo  vafio  PalaZ^s  ,  afcenAendo  la  Aetta  cera  à  7.  mila  lihrt^  % 
adobbate  le  jìafj^^  »  con  ricchezza  iti Aicih'de  ,  Aelle  quali  fé  nt^ 
vi  Ad  ero  aperte  o^nMmJì  i%>^oUre  U  bella  Caller  i>i  dipìntét  dal  famt- 

'lo 


fo  Lue  nCiord  attore  una  [celta  librerìa:  i.  rarità  ^chs  ad  fono  negìial- 
tri  P/i!agj  ;  ejjèntlofati  ^ijpcfjfati  alle  Dame  lOQ.Bacilifrà  Ccndtti , 
f  Confetture  ,  con  itinunìernlili  Vafi  dì  Cioccolate ,  e  Sorbetti  predio- 
(ìJfirKe  ;  nvendo  [piegato  detto  Marche  fi  una  ricchiffima  Livrea  di 
famofo panno ,  gtiemitn  di  Argento  ,  J  ntimero  di  60.  P'ejliti .  //  Rè  vi 
(?  truttetìtiefino  alle  ore  otto  ,  e  hallo  affai ,  e  polvi  tornò  S,M.  la  Do- 
menica fera  ,  iva  vi  fu  Fejìino  di  Giuoco  . 

Del  r elio  S.M.  Vri  pratticavdo  r introdotto  cojiume  dì  ammettere 
cgrA  viiìttina  rdlafun  tavola  quando  fei^e  quando  ottoC avalisri , e  Vor-9 
dine  di  quejlaèdi  tre  ferviti /owpcjii  ciaf  e  uno  di  15.  Piatti,  rei  me» 
Aef.'vo  tempo  fono  imbandite  ^due  altre  tavole  una  di  Cavalieri  delfua 
fegfiitOy  l'altra  di  perfone  d' un  ravgo  inferiore ,  alla  quale  vengo» 
no  awmefsi  Fiorentini  colla  Jleffa  condizione  :Ja  Famiglia  baffo,  poi 
Mangia  gli  avanzi  di  qiiejie  tavole  ,  e  tira  Paoli  3.  e  me-izo  il  giorni 
per  il  pane,  e  per  il  vino . 

Il  viaggio  di  Romane  Napoli  fi  dice  totalmente  llcenzìatOyegraK 
riprovante  l*  avere  il  B^  permcffo  àdiverfi  Giovani  Cavalieri  dipor- 
tarvifi  in  quefli giorni ,  ejjendo  partiti  Vene^  dì ,  S^  è  anche  detto ,  cì:ie 
prenderebbe  il  divertimento  delle  C accie  nelle  Campagne  di  l'ifa^e  del 
viaggettodi  LivornOy  e  Lucca  ne' giorni  djquejia,  e  deW entrante  fet» 
Umana  ,  wà  di  que fio  pure  non  vedcndofi  reftcuzione  ,  fi  comincia  h 
sredere  ,  che  Firenze  più  di  tutte  le  Città  di  Italia  goderà  Vonore  d'ef- 
fere  fua  delizia  per  qiuili^je  ^ìoì-ho  Ai  pia  di  quel  che  farle  era  ideato  , 
quando  parli  da  Venezia . 

J tr  mattina gìunle  qui  d-a  Coppenaghen  la  Moglie  del  Sig,  Gene- 
rale  t  cbevà  ferveudcS.MD.  y  e  diconoincinquefolefettimane  di 
Viaggio:  non  è  noto  il  motivo  di  quejlaimprovifacomparfa ,  tMh  fi 
fuppone  biz-ìArria  di  Dama . 

La  Lapide  coll'^JfcyizZione  ,  che  doveva  porfi  su  Vaccenata  Porta 
di  SXjalloy  è  la  fegttente  : 

FLOREMTIA 

ADVENTUFRIDERfc  J  IV.DaNI^,  ETNORVEGI^ 

REGIS  AUGUSTI  FELICIS , 

QUOD  EAM  SUA  PR^SENTIA  MAGNUS 

HOSPES  IMPLEVERIT. 

AUGUSTA  FELIX 

A.  S.  M.  DCC.  VnU.  MENSE  M ARTII . 

IN  NAPOLI  ijo^.PrefìToDom.Anr.Parrino.eCamìJJoCaviìIJo. 
COH  LJC,  DE'  SUPER.  E  PRIVILEGIO  DEL  RE\ 
Vita  dttrante  del  Parrino .-        /r 
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